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1 Chiarimenti alla Provincia di Taranto 

 

Richieste chiarimenti Provincia Chiarimenti e modifiche apportate 

 

Aggiornare  scheda “A”: (attività IPPC, cod.IPPC 
(chiarire se le operazioni effettuate presso 
l'impianto e richieste in AIA sono riconducibili 
unicamente all'attività IPPC 5.3 (es. combustione 
biogas, co-combustione olio di sansa derivante dal 
trattamento), chiarendo, altresì, la dicitura riportata 
“post-operam”; 

 

 

 

 

Le schede AIA sono state conformate a 
quanto richiesto. 

Si allegano Schede AIA revisionate. 

 

aggiornare Scheda “C”: TAb. C1 aggiungere i CER 
dei rifiuti; 

Aggiornare Scheda “D”: Tab. D1 indicando la 
natura di sottoprodotti per i materiali definiti come 
prodotti finiti, includere la soda è nella materie 
prime; 

scheda “E”: completare indicatore fase/reparto, 
adeguare la scheda E alle modifiche progettuali ed 
integrazioni fornite a seguito delle osservazioni 
ARPA sotto riportate. Si osserva che quanto 
descritto in detta Scheda è incongruente rispetto 
alla trattazione delle emissioni illustrata negli altri 
elaborati tecnici (es. Relazione Tecnica_rev.2 e 
PMC); in particolare solo nella scheda E si fa 
riferimento a: presenza di cumuli all’esterno di 
materiale con umidità al 60% (rischio odorigeni); 

Nella tabella E3 si citano emissioni diffuse da aree 
di stoccaggio di vinaccia, vasche di ossidazione e 
stoccaggio dei fanghi disidratati, rispetto alle quali il 
PMC non prevede alcuna misura/monitoraggio;  

E’ stata apportata la modifica richiesta 
prevedendo anche il monitoraggio delle 
emissioni diffuse  odorigene, come da 
Tabella seguente che integra la Tabella E3 
delle Schede AIA: 

ED1- Area stoccaggio vinaccia 

ED2- Area di stoccaggio delle sanse 

ED3- Vasche di ossidazione 

ED4- Vasca di denitrificazione 

ED5- Vasche di decantazione chimico-fisica 

ED6- Area stoccaggio fanghi 

 

la tabella E7 non riporta la descrizione completa 
del rendimento dei sistemi di abbattimento 
(assenza del dato di concentrazione a monte e 
valle per Ec1, mentre per Ec3 non è indicato 
neppure il rendimento medio garantito). 

Non vengono effettuate analisi a monte del 
sistema di abbattimento ma vengono 
garantiti in uscita i valori secondo Parte III -
Allegato I -Parte V del D.L.vo 152/2006 e 
s.m.i. 
 

scheda “F”: La tabella F1 deve essere compilata 
anche per la risorsa non convenzionale e per la 

Le acque emunte dal pozzo artesiano, pari 
a 63.750 mc/anno autorizzati, vengono 
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fonte “pozzo” devono essere differenziate le 
singole fasi di utilizzo (ad es. diluizione rifiuti 
fangoso palabili). 

 

utilizzate in misura di circa 45.000 mc/anno 
nel modo seguente (* Stima in base 
all’attività media svolta stagionalmente):  

• Acque di processo centrale termica 
(circa 20% delle acque emunte) 

• Processi produzione/estrazione 
tartrato di calcio (circa 40% delle 
acque emunte) 

• Preparazione polielettroliti in impianto 
di depurazione (circa 15% delle acque 
emunte) 

• Processi impianto di distillazione 
(circa 5% delle acque emunte) 

• Processo impianto di depurazione 
fumi elettrofiltro (circa 5% delle acque 
emunte) 

• Usi sanitari e assimilati (circa 10% 
delle acque emunte) 

• Varie e imprevisti (circa 5% delle 
acque emunte) 

Vedi Tabella F1. 
 

scheda “G”: aggiornare “portata effettiva” e “riciclo 
effluente idrico”, con relativa percentuale, nonchè 
completare tab. G3 e  tab. G4; 

 

Portata effettiva attuale 350 mc/giorno 

Portata autorizzata 700 mc/giorno 

scheda “H”: Essa riporta il riferimento ad un 
cogeneratore biogas da 999 kW. Di tale sorgente 
sonora non vi è chiara indicazione nella apposita 
Tavola 7 “Planimetria con indicazione sorgenti 
sonore”.  Pertanto, si richiede al gestore di 
conformare la scheda H alla normativa vigente 
applicabile alla zona ove insiste lo stabilimento e di 
elencare le sorgenti sonore in apposita planimetria 
da redigersi a corredo della Relazione Fonometrica 
richiesta da ARPA nel seguito del presente verbale. 

Si allega Rapporto di Valutazione del 
Rumore nell’ambiente esterno e Planimetria 
a corredo ove sono riportati i punti di 
misura ed i valori riscontrati. 

 

scheda “I”: aggiornare tabella I2 (chiarire il “tipo di 
deposito” se temporaneo, indicando il criterio 
adottato se quantitativo o temporale), compilare 
tabella I4, correggere tabella I5, Inserire in Tab. I1 il 
biogas, precisando se si configuri come rifiuto o 
meno); 

Si allegano Schede AIA revisionate. 

 

Illustrare la rispondenza della gestione delle Acque 
meteoriche al RR 26/2013. 

Vedi RELAZIONE SULLA GESTIONE DELLE 

ACQUE  METEORICHE DI PRIMA E SECONDA 

PIOGGIA.  
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2 Chiarimenti ad ARPA Taranto 

 

Richieste chiarimenti ARPA Chiarimenti e modifiche apportate 

 

copia dei provvedimenti autorizzativi citati 
nell’istanza di AIA (es. pagg. 3 e 4 della Relazione 
Tecnica_rev.2); 

 

Si allegano Documenti autorizzativi 
dell’Azienda. 

 

elaborato sulle BAT applicabili;  

 

Si allega Elaborato sulle BAT applicabili. 

 
elenco delle apparecchiature, strumentazioni, 
mezzi utilizzati presso l’impianto, corredato dalle 
relative schede tecniche. 

 

Si allega: 

o Elenco strumenti laboratorio + schede 
tecniche 

o Elenco impianti + sistemi controllo_ 
SCHEDE 

 

ELABORATO RELAZIONE TECNICA_rev.2 

Ad integrazione della RT, il gestore dovrà 
presentare un flow-chart rappresentativo del 
processo ove, per singola fase/sezione di impianto, 
saranno esplicitate sia delle operazioni R e/o D 
richieste in AIA, sia le capacità massime (di 
trattamento,  di stoccaggio, ecc). 

 

E’ stato redatto una flow-chart piu’ dettagliata 
che si allega. (TAV. 10 – Schema di flusso) 

 

Si richiedono chiarimenti in merito alla 
qualificazione normativa/giuridica dei "prodotti 
finiti" (descritti sia al par. 5.1.1 del PMC, sia nella 
Relazione Tecnica_rev.2), rispetto ai quali il 
proponente dovrà fornire evidenza 
dell’implementazione di un sistema che ne attesti i 
requisiti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A chiarimento e come già detto, la “Balice Distillati 
S.r.l.” opera acquistando i sottoprodotti della 
vinificazione (vinacce, delle fecce e del vino) 
da aziende private, cooperative vitivinicole e 
cantine sociali. 

Nella tabella seguente il dettaglio su quali sono i 
sottoprodotti, le materie prime ed i prodotti finiti: 
 
PRATICA OPERATIVA 
 
Procedure di controllo/verifica relative al ritiro 
“sottoprodotti”: 
(Vinaccia, feccia, vino) Al momento del ritiro viene 
eseguita attività di controllo documentale DDT, 
iscrizione mezzi Albo trasportatori, contratti 
cantine/cooperative e verifica del materiale ricevuto 
individuandone il grado alcolico su ogni partita (lab. 
interno), omogeneità  e assenza di corpi estranei e 
per ogni volume di 5.000/10.000 quintali, in 
contradditorio con i funzionari delle Dogane, 
prelevato un campione rappresentativo da 
sottoporre a laboratorio pubblico certificato 
(S.A.M.E.R. - Bari). I fornitori verificano al momento 
della cessione del sottoprodotto che il grado 
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Analogamente per i materiali in ingresso 
provenienti dalla vinificazione acquistati da aziende 
private, cooperative vitivinicole e cantine sociali 
(indicati come “sottoprodotti” al par. 2, pag. 7, della 
RT e come “materie prime” nel par. 3.1, pag. 8, 
della RT) . 

Non v’è alcun accenno alle modalità di verifica, al 
momento della ricezione in impianto, della 
natura/qualifica di sottoprodotto.  

Stessa considerazione vale per 
l’approvvigionamento della “sansa vergine umida di 
oliva”, rispetto alla quale v’è solo un accenno, al 
par. 3.2 della RT, alle verifiche delle condizioni di 
trasporto e qualità idonea del sottoprodotto.  

 

alcolico non sia inferiore a 2,80% come da Reg.CE 
479/2008 art.16  
 
(Sansa vergine d’oliva) Al momento del ritiro 
viene eseguita attività di controllo documentale 
DDT, iscrizione mezzi Albo trasportatori, contratti 
oleifici/sansifici e verifica del materiale ricevuto 
individuandone il grado di umidità su ogni partita 
(lab. interno), omogeneità  e assenza di corpi 
estranei. I fornitori verificano al momento della 
cessione del sottoprodotto che lo stesso sia 
conforme ai parametri definiti nei contratti di 
compravendita sottoscritti. 
 
(Acque glicerinose/Permeato) Al momento del 
ritiro viene eseguita attività di controllo 
documentale DDT, iscrizione mezzi Albo 
trasportatori, contratti fornitori e verifica del 
materiale ricevuto. 
- Vedi procedura “01.CONTRATTO 

FORNITURA” 
- Vedi “Parametri controllo_FORNITORE” 
- Vedi “MOD.CPO-02.01_SCHEDA DI 

CARATTERIZZAZIONE DEL S.P.” 
 
Procedure di controllo/verifica relative alla 
cessione “sottoprodotti/prodotti finiti”: 
(Buccetta, vinacciolo) Relativamente a questi 
“sottoprodotti finiti” vengono eseguiti, durante il 
processo di produzione e in particolare sui lotti finiti 
pronti alla cessione, controlli per la verifica del 
grado di umidità, omogeneità  e assenza di corpi 
estranei. La cessione è regolarizzata da contratti di 
compravendita sottoscritti all’inizio della campagna 
di produzione. 
(Grappa, Alcole grezzo, Brandy, …) 
Relativamente a questi “prodotti finiti alcolici” 
vengono eseguiti, durante il processo di produzione 
e in particolare sui lotti finiti pronti alla cessione, 
controlli e verifiche sul grado alcolico,  sostanze 
volatili e tenore di metanolo e quindi conforme al 
Reg.CE 110/2008 (allegato 2). La cessione è 
regolarizzata da contratti di compravendita 
sottoscritti all’inizio della campagna di produzione. 
 
(Tartrati) Relativamente a questo “prodotto finito” 
vengono eseguiti, durante il processo di produzione 
e in particolare sui lotti finiti pronti alla cessione, 
controlli e verifiche sul grado A.T. e grado di 
umidità affinché lo stesso risulti conforme ai 
parametri definiti nei contratti di compravendita 
sottoscritti. 
 
(Sansa essiccata) Relativamente a questo 
“prodotto finito” vengono eseguiti, durante il 
processo di produzione e in particolare sui lotti finiti 
pronti alla cessione, controlli per la verifica del 
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grado di umidità, omogeneità  e assenza di corpi 
estranei affinché lo stesso risulti conforme ai 
parametri definiti nei contratti di compravendita 
sottoscritti all’inizio della campagna di produzione. 
 
(Biogas)  I parametri di controllo e quelli 
quantitativo/qualitativi (CH4, CO2, H2S, …) sono 
seguiti in continuo durante il processo produttivo al 
fine di garantire un efficiente utilizzo dello stesso 
nel ciclo di produzione di energia. Allo stesso 
tempo se ne verificano i parametri nel rispetto di 
quanto previsto dalla sezione 6 parte II Allegato X 
del D.Lgs. 152/2006. 

 

 

materiali in ingresso/ materia 
prima 

(provenienti dalla vinificazione 
acquistati da aziende private, 
operative vitivinicole , cantine 

sociali, oleifici) 

I materiali in ingresso per l’attività produttiva di distillazione e 
per la produzione di nocciolino di sansa coincidono con le 

materie prime (per quei processi) 

 

Prodotti finiti Qualificazione normativa/giuridica dei "prodotti finiti": 

 

Alcool e Grappa  

ALCOLE (GRAPPA e/o A. 
GREZZO) – art.10 del Reg CE 
110/2008, Reg. CE 555/2008, D.M. 
n.5389 del 01/08/2011, Reg. CE 
479/2008 

 

Il D.Lgs. n. 26/2007 in merito all’applicazione delle “accise”, ha 
recepito gli indirizzi e i criteri dell’ultima Direttiva sui prodotti 
energetici ed è entrato in vigore il giorno  1 giugno 2007 ed è 
applicato anche ad Alcole e bevande alcoliche. 

sottoprodotti dell’Industria alimentare derivano prevalentemente 
dalla trasformazione di materie prime agricole, naturalmente 
caratterizzate da un basso impatto ambientale e da un elevato 
grado di biodegradabilità. I processi produttivi del settore 
agroalimentare possono pertanto essere definiti come bio-refining, 
laddove le risorse vengono separate nelle loro diverse componenti, 
ciascuna con le sue specifiche caratteri stiche di utilità ed 
applicazioni sul mercato.  

Le principali aree di utilizzo dei sottoprodotti alimentari sono:  

Produzione di mangimi per animali da allevamento e da 
compagnia: (p. e. polpa di barbabietola da zucchero, glutine di 
mais, cereali impiegati per la produzione della birra, siero del latte, 
sottoprodotti della trasformazione delle carni).  

Biocombustibili: derivanti sia da sottoprodotti di origine vegetale 
(biomasse da barbabietola e cereali, sottoprodotti dell’industria 
olearia) che animale.  

La gestione e l’utilizzo dei sottoprodotti alimentari trovano inoltre 
una compiuta disciplina in norme comunitarie e nazionali (v. 
appendice normativa allegata), che dimostrano la volontà del 
legislatore di regolamentare coerentemente un rilevante aspetto 
della catena produttiva agroalimentare e rispondono alle esigenze 
di sicurezza e qualità, anche ambientale, del processo e del 
prodotto, basilare priorità strategica dell’Industria alimentare. 
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A livello europeo, le norme di riferimento sono:  

- il reg. (CE) 1774/2002, recante norme sanitarie relative ai 
sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano;  

- la direttiva 96/25/CE “relativa alla circolazione di materie prime 
per mangimi, che modifica le direttive 70/524/CEE, 74/63/CEE, 
82/471/CEE, 93/74/CEE e abroga la direttiva 77/101/CEE”, la quale 
reca l’elenco delle materie prime - inclusi i sottoprodotti derivanti 
dal ciclo produttivo dell’industria agroalimentare - che possono 
essere destinati alla mangimistica;  

- la direttiva 86/278/CEE relativa all’utilizzo agronomico dei fanghi 
di depurazione;  

- il reg. (CE) 178/2002 recante i requisiti e i principi generali della 
legislazione alimentare;  

- la Direttiva 89/107/CEE sugli additivi alimentari e la Direttiva 
88/388/CEE e la Decisione della Commissione 1999/217 sugli 
aromatizzanti;  

- il reg. (CE) 183/2005 sull’igiene dei mangimi;  

- la direttiva 76/768/CEE sui prodotti cosmetici;  

- la direttiva 91/414/CEE sui prodotti a protezione delle piante;  

- la direttiva 86/278/CEE sui fertilizzanti; ƒ 

- il reg. (CE) No 2309/93 e le dir. CE 2001/82 e 2001/83 sui 
medicinali per uso umano ed animale;  

- la direttiva 2001/77/CE sulle fonti rinnovabili e la direttiva 
2001/80/CE sulla produzione di energia e la direttiva 2003/30/CE 
sulla promozione dell’uso dei biocarburanti.  

- Il reg. (CE) 79/2005 di attuazione del reg, 1774 relativamente al 
latte, ai prodotti a base di latte e ai sottoprodotti del latte;  

A livello nazionale, il quadro normativo comprende:  

- il decreto legislativo 152/2006 recante norme in materia 
ambientale;  

- le Linee-Guida del Comitato Tecnico Mangimi presso il Ministero 
della Salute (G.U. n° 180 - 8/8/02), che sottraggono i materiali e i 
sottoprodotti derivanti dalle lavorazioni dell’industria agroalimentare 
e avviati, in presenza di idone i requisiti igienico–sanitari, a 
successivo utilizzo nel ciclo alimentare zootecnico, assoggetta 

ndoli alla disciplina sulla produzione e commercializzazione degli 
alimenti per animali (D.Lgs. 360/99), richiedendo inoltre che la loro 
effettiva destinazione all’alimentazione animale sia comprovata, 
con un accordo di tipo formale (contratto) o, nel caso di fornitura 
occasionale, mediante documentazione fiscale;  

- il decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 360 di "attuazione delle 
direttive 96/24/CE, 96/25/CE, 98/67/CE e 98/87/CE, nonché 
dell'articolo 19 della direttiva 95/69/CE, relative alla circolazione di 
materie prime per mangimi”;  

- il decreto legislativo n. 99/1992 di «attuazione della direttiva 
86/278/CEE concernente la protezione dell'ambiente, in particolare 
del suolo, nell'utilizzazione dei fanghi di depurazione in 
agricoltura»;  
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- la legge 11 novembre 1996, n.574 "Nuove norme in materia di 
utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e di scarichi 
dei frantoi oleari". ƒ 

- la legge 81/2006 recante misure urgenti per interventi nei settori 
dell’agricoltura e dell’agroindustria.  
 

Tartrati  

Nocciolino di sansa 

SANSA ESSICCATA 

Parte legnosa del nocciolo dell’oliva venduto a terzi o riutilizzato 
nello stesso Stabilimento per la produzione di calore 

Anche nella filiera olearia (frantoi) da anni ormai si è cercato di 

sfruttare al meglio la possibilità di riutilizzare, dalla sansa, scarto 
ottenuto dalla lavorazione delle olive (sansa composta da: polpa, 
buccia e dal nocciolo delle olive),  un combustibile ecologico, il 
“NOCCIOLINO DI SANSA”. -  
Fino al recente passato, non tutte le sanse potevano essere 
utilizzate come combustibile. Infatti, il Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri dell'8 marzo 2002 stabiliva che la sansa 
vergine è un combustibile vegetale liberamente utilizzabile, mentre 
la sansa esausta, avendo subito un processo chimico, rientrava 
formalmente nei rifiuti non pericolosi ed era perciò sottoposta a 
restrizioni. 
In base all'ultimo D.Lgs n. 152 del 3/04/06 ed al d.p.c.m. 8/10/04 il 
nocciolino di sansa d'oliva, combustibile legnoso, è considerato 
biomassa combustibile quale materiale vegetale prodotto dalla 
lavorazione esclusivamente meccanica di prodotti agricoli. 
Dalla combustione del nocciolino di sansa, possiamo ottenere sia 
calore e sia energia elettrica. 
Oggi esistono impianti, sempre più sofisticati, per la separazione 
del nocciolo dalle altre componenti, da tale processo si ottiene un 
combustibile ecologico. Il nocciolino di Sansa di olive è un’ottima 
alternativa al pellet.  
 
Combustibile naturale, considerato biomassa, granulare per 
l'alimentazione di caldaie per riscaldamento, acqua sanitaria, per 
temocamini, stufe, forni e tutti i tipi di caldaie policombustibili con 
alimentatore.  
 
Sottoprodotto della trasformazione della sansa vergine/olearia 
(filiera agro-alimentare) di cui costituisce parte integrante e il cui 
scopo primario non è la produzione di tale sostanza; La stessa è 
utilizzata nel corso di un successivo processo di produzione 
(estrazione di olii grezzi e produzione di farine ad uso 
mangimistico e biomasse combustibili); la stessa è utilizzata 
direttamente senza alcun ulteriore trattamento; il “Vinacciolo” 
soddisfa tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la 
protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana 
 

BUCCETTA D’UVA ESSICCATA 

Sottoprodotto della trasformazione della frutta/vinificazione 
(filiera agro-alimentare) di cui costituisce parte integrante e il cui 
scopo primario non è la produzione di tale sostanza; La stessa è 
utilizzata nel corso dello stesso processo di produzione (biomassa 
in autoconsumo) e/o di un successivo processo di produzione 
(mangimifici); la stessa è utilizzata direttamente senza alcun 
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ulteriore trattamento; la “Buccetta d’uva essiccata” soddisfa tutti i 
requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute 
e dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi 
sull’ambiente o la salute umana. 

 

VINACCIOLO 

Sottoprodotto della trasformazione della frutta/vinificazione 
(filiera agro-alimentare) di cui costituisce parte integrante e il cui 
scopo primario non è la produzione di tale sostanza; La stessa è 
utilizzata nel corso di un successivo processo di produzione 
(estrazione di olii grezzi e produzione di farine ad uso 
mangimistico e biomasse combustibili); la stessa è utilizzata 
direttamente senza alcun ulteriore trattamento; il “Vinacciolo” 
soddisfa tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la 
protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana. 

 

 

Al fine di consentire un confronto dei parametri monitorati rispetto alla capacità produttiva dello 
stabilimento si provvederà a monitorare la produzione di prodotti finiti in particolar modo l’alcool 
prodotto dal processo di distillazione. 

 

 

Parametro 
Sub 

parametro 
Metodo e 
frequenza 

Unità 
di 

misura 

Metodo di 
registrazione 

Trasmissione 

Alcool prodotto 

(Grappa/A.Grezzo) 

 Produzione 
giornaliera 
/ mensile. 

litri Documenti 
contabili 

Report annuale 
ad A.C. della 

quantità 
prodotta 

Buccetta d’uva 
essiccata 

 Produzione 
giornaliera 
/ mensile. 

ton Documenti 
contabili 

Report annuale 
ad A.C. della 

quantità 
prodotta 

Vinacciolo  Produzione 
giornaliera 
/ mensile. 

ton Documenti 
contabili 

Report annuale 
ad A.C. della 

quantità 
prodotta 

Sansa essiccata  Produzione 
giornaliera 
/ mensile. 

ton Documenti 
contabili 

Report annuale 
ad A.C. della 

quantità 
prodotta 

 

 

 

 

Segue Richieste chiarimenti ARPA Chiarimenti e modifiche apportate 
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Necessita un chiarimento rispetto al destino dei 
fanghi prodotti dall'impianto che, da lettura degli 
elaborati progettuali, sarebbero tutti utilizzati in 
agricoltura. 

Si, vengono utilizzati in agricoltura in virtù 
della Determina Provincia di TARANTO n. 
164/2011 ed avviati a recupero in impianti di 
compostaggio o produzione di fertilizzanti. 

 

Si richiedono dettagli (presentazione di apposita 
dichiarazione, oltre che di planimetria ad hoc) su 
copertura o meno di ogni vasca e/o contenitore 
dedicato a stoccaggio o a deposito temporaneo 
rifiuti, nonché a raccolta materie prime e 
sottoprodotti. 

Si allega TAV.9 

 

La tabella sui “Vincoli” riportata al par.1, punto b), 
della RT dovrà essere integrata con l’indicazione 
delle distanze dal sito in oggetto. 

 
E’ stata completata come richiesto. 
Si allega di seguito. 

 

 

 

TABELLA SUI VINCOLI 
Tipologia  SI NO 

Attività produttive 100 m  

Case di civile abitazione  2.000 m 

Scuole, ospedali, etc.  5.000 m 

Impianti sportivi e/o ricreativi  5.000 m 

Infrastrutture di grande comunicazione 500 m  

Opere di presa idrica destinate al consumo 
umano 

 no 

Corsi d’acqua, laghi, mare, etc. 2.000 m  

Riserve naturali, parchi, zone agricole 100m 
(zone agricole) 

 

Pubblica fognatura  no 

Metanodotti, gasdotti, acquedotti, oleodotti 500 m  

Elettrodotti di potenza maggiore o uguale a 15 
kW 

500 m  

 

 

Segue Richieste chiarimenti ARPA Chiarimenti e modifiche apportate 

 

Rispetto alla schematizzazione del bilancio di 
massa dei reflui trattati riportata al par. 1, pag. 5, 
della RT il gestore dovrà precisare se i dati 
rappresentano una mera stima o derivano 
dall’esercizio attuale, nonché se sono riferiti allo 
stato di fatto oppure allo stato di progetto finale 

L’impianto nella condizione attuale permette 
la lavorazione della capacità massima 
autorizzata pari a 700 mc/g (circa 700 t/giorno) 
indipendentemente dal terzo digestore non 
ancora realizzato. 
La realizzazione di tale ulteriore digestore 
permetterà una maggiore efficienza depurativa 
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comprensivo della realizzazione del 3° digestore 
anaerobico. 

 

tradotta in una riduzione del carico organico 
alla successiva sezione aerobica dell’impianto 
(depurazione a fanghi attivi). 
 

Matrice Acque 
 

Si rappresenta preliminarmente all’A.C. che, con 
propria nota prot. 9761 del 27/06/20154, il Comune 
di Mottola ha trasmesso una comunicazione 
inerente alla SCIA n.79/2014 per la ”realizzazione 
di nuova tubazione interrata di reflui depurati di 
processo da opificio Balice”. Atteso il richiamo ad 
una ipotesi di ampliamento dell’impianto, si 
chiedono al gestore opportuni chiarimenti in merito 
alla tubazione di che trattasi.  
 
Le  acque di vegetazione rivenienti dalla 
lavorazione della sansa e convogliate a vasca di 
raccolta interrata, ove vengono immessi anche 
rifiuti liquidi esterni allo stabilimento, devono essere 
contabilizzate prima del convogliamento in tale 
vasca.   
 
 
 
 
 
 
 
Inoltre si chiedono ragguagli (modalità, ubicazione, 
controlli/registrazione) rispetto ad eventuali 
operazioni di miscelazione di detti differenti CER . 
 
 
 
 
 
 
Si chiede inoltre di chiarire le modalità di gestione 
delle acque di depurazione dei fumi (impianto di 
essiccazione, etc...)  
 
 
 
 
e di quelle di condensa biogas. 
 
 
 
 
 
 
Il gestore dovrà specificare la tipologia di risorsa 
idrica utilizzata per rendere pompabili al digestore 
anaerobico i rifiuti agroalimentari fangoso-palabili. 
 
 

La tubazione di diametro maggiore è stata 
realizzata in sostituzione dell’esistente, al fine 
di ridurre i consumi energetici della pompa di 
spinta dei reflui depurati, fermo restando la 
capacità massima di smaltimento giornaliera. 
 
 
 
 
 
La contabilizzazione oggi avviene calcolando 
l’80% delle sanse due fasi che vengono 
ritirate dalla Balice Distillati. Giornalmente 
viene contabilizzato nel Registro di 
Carico/Scarico come reflui interni di 
processo. 
 
Una diversa misurazione comporta una 
modifica impiantistica che pertanto verrà 
presentata con una variante all’impianto 
successiva. 
 
 
I differenti CER (Reflui interni ed esterni)  
vengono miscelati-omogeneizzati  all’interno 
del Serbatoio Borlande e da qui pompati 
all’interno dei digestori senza soluzione di 
continuità. 
Il tutto come meglio descritto nell’allegato 
flow-chart riportato in TAV.10. 
 
 
Queste acque contengono polveri provenienti 
da biomassa (buccetta e sansa) che vengono 
abbattute con l’elettrofiltro e da qui 
convogliate per mezzo del sedimentatore , nel 
digestore, passando attraverso il Serbatoio 
Borlande. 
 
La quantità prodotta è stimata in circa 500 
lt/giorno. Questi, raccolti in apposito 
contenitore di 3 mc, vengono avviati 
settimanalmente all’impianto di depurazione 
aziendale (anaerobico+aerobico). 
 
 
Acque meteoriche di seconda pioggia e acque 
provenienti dai tetti. In caso di piogge scarse, 
si utilizza l’acqua del pozzo artesiano. 
 
 



 13 

Per quanto riguarda lo scarico dei reflui industriali 
in Canale Franco si chiede al proponente di 
trasmettere  il nulla-osta dell’ente gestore e di 
chiarirne le caratteristiche anche al fine di 
individuare la corretta tabella normativa di 
riferimento (tabella 3 o tabella 4). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Analogamente per lo scarico delle acque 
meteoriche in fogna bianca si chiede la 
presentazione del titolo abilitativo rilasciato dal 
gestore del S.I.I.. Si precisa che, secondo quanto 
disciplinato al capo II art. 11 del R.R. 26/2013, 
laddove non possibile soddisfare tecnicamente 
l’obbligo di riutilizzo, le acque di prima pioggia 
dopo trattamento vanno recapitate secondo l’ordine 
preferenziale in: a) fognatura nera; b) corpo idrico 
superficiale; c) corso d’acqua episodico, suolo e 
strati superficiali; lo scarico in fognatura bianca è 
invece indicato per le acque meteoriche di 
dilavamento successive alla prima pioggia (rif. 
art.10 comma 4).  
 
 
Si chiede infine di chiarire il recapito delle acque 
delle coperture convogliate tramite condotta 
interrata.  
 

Tabella 3 dell’Allegato 5 del D.L.vo 152/2006. 
 
Si allega Determina n.15 del 16.02.2011 nella 
quale  viene riportato: 
“In merito al n.o. allo scarico nel Canale Franco, 
lo stesso era già stato acquisito in precedenza 
con il rilascio della D.D.n.28 del 24.06.2006 
nonché con Determina del Dirigente della 
Ripartizione LL.PP. del Comune di Mottola n.99 
del 17.04.2002 relativa al Completamento delle 
urbanizzazioni primarie nell’area Piccole Industrie 
di S.Basilio-approvazione Atti della CdS”. 
Di cui si allega copia unitamente alla nota di 
trasmissione ai vari Enti partecipanti alla 
predetta CdS del 23.04.2002 prot.5389 inviata 
dal Comune di Mottola. 
 
 
Le acque di prima pioggia vengono depurate 
dall’impianto di depurazione Aziendale. 
 
Le acque di seconda pioggia e dei tetti 
vengono riutilizzate nel processo ed ai fini 
antincendio e lavaggio delle pavimentazioni 
interne ed esterne, eventuali surplus vanno 
scaricati nel Canale Franco. 
 
 
 
 
 
 
 
 
II tetti del Capannone fanghi recapita  
direttamente nella fogna bianca e quindi nello 
scarico S2. 
Tutte le acque ricadenti sulle altre coperture 
scarico , come già detto, vengono riutilizzate 
nel processo ed ai fini antincendio e lavaggio 
delle pavimentazioni interne ed esterne. 
 

Matrice Aria  

Il proponente dovrà chiarire se le condizioni di 
utilizzo delle biomasse combustibili nell’essiccatore 
ricadano tra quelle di cui alla Sezione 4, Parte II, 
Allegato X del D. Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. e 
sussistano o meno i requisiti previsti per i 
sottoprodotti dalla Parte IV del medesimo decreto.  

 

Biomasse combustibili utilizzate 
nell'ESSICATORE: 

 
- POLVERINO (Sansa di oliva disoleata) è 
conforme al comma f) dell'allegato X - sez.4 parte 
II del D.Lgs. 152/2006 (in allegato analisi) 
- BUCCETTA d'uva essiccata "materiale 
vegetale prodotto dalla lavorazione 
esclusivamente meccanica dei prodotti agricoli" è 
conforme al comma e) dell'allegato X - sez.4 
parte II del D.Lgs. 152/2006 (in allegato analisi) 
- ed altre biomasse esclusivamente conformi alla 
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sez.4 del medesimo allegato X (da utilizzare 
relativamente alle condizioni storico/economiche 
di mercato) 

 

In riferimento alla produzione ed utilizzo di biogas il 
proponente dovrà esplicitare se il progetto rispetta 
quanto previsto dalla Sezione 6, Parte II, Allegato X 
del D. Lgs. 152/06 e ss.mm.ii., che recita “… Il 
biogas deve provenire dalla fermentazione 
anaerobica metanogenica di sostanze organiche 
quali effluenti di allevamento, prodotti agricoli o 
borlande di distillazione, purché tali sostanze non 
costituiscano rifiuti ai sensi della parte quarta del 
presente decreto (D. Lgs. 152/06 e smi). In 
particolare non deve essere prodotto da 
discariche, fanghi, liquami e altri rifiuti di 
matrice organica. Il biogas derivante dai rifiuti può 
essere utilizzato con le modalità e alle condizioni 
previste dalla normativa sui rifiuti …”.  

 

Il BIOGAS rispetta quanto previsto dalla 
sezione 6 parte II Allegato X del D.Lgs. 
152/2006 ovvero: 
1) provenienza - Il biogas derivato dai rifiuti è 
utilizzato con le modalità e alle condizioni 
previste dalla normativa sui rifiuti; 
2) Caratteristiche - in quanto costituito da ca. 
60% CH4, CO2 35%, 5% vv. e un contenuto 
max di H2S ca. 0,004% (<0,01%) 
3) Condizioni di utilizzo - in quanto utilizzato 
esclusivamente nel medesimo comprensorio 
industriale 

 

Il gestore dovrà spiegare inoltre: 
1. se durante le operazioni di ricezione/scarico 

del materiale organico vi sia dispersione in 
atmosfera di inquinanti con potenziale 
odorigeno ovvero quali siano le misure di 
prevenzione messe in atto; 

 

 
 
Al momento dello scarico dei materiali organici 
(reflui/sottoprodotti) i mezzi sono scaricati tramite 
"pozzetto di scarico" convogliato per caduta 
tramite condotta sotterranea alla stazione di 
pompaggio e con linea diretta al serbatoio di 
omogeneizzazione (serbatoio borlande); in 
alternativa gli stessi sono scaricati in serbatoi di 
stoccaggio tramite pompa senza soluzione di 
continuità. 
Ad ogni buon conto Vedasi Relazione sugli 
impatti odorigeni (“LENVIROS”). 
 

2. se i silos e le vasche utilizzati per lo stoccaggio 
del materiale organico liquido e solido siano 
dotati di sfiato collegati direttamente in 
atmosfera ovvero se l’aria spostata durante le 
operazioni di riempimento venga sottoposta a 
captazione e sia inviata a sistemi di 
abbattimento degli inquinanti; 

 

Gli  sfiati sono dotati di filtri a carbone attivo. 

Il materiale organico solido (sottoprodotti) 
stoccato nella vasche in  c.a. è prontamente 
coperto con teli onde evitare dispersioni e 
perdita di qualità dello stesso. 
 

3. se sia stata prevista la contabilizzazione 
distinta del biogas utilizzato per alimentare il 
cogeneratore da quello utilizzato in alternativa 
per il generatore di vapore: se prima 
dell’utilizzo nel sistema di cogenerazione il 
biogas sia sottoposto  a trattamenti di 
depurazione utili a rimuovere le sostanze in 
traccia, indicando le modalità di gestione delle 
eventuali acque di condensazione. 

 

Viene contabilizzato il biogas all’uscita dai 
digestori. 
Poi viene misurato il volume in ingresso al 
cogeneratore e per differenza si ottiene quello 
eventualmente utilizzato nella Centrale 
Termica. 
L’utilizzo è 100% in autoconsumo. 
 
 
Il biogas viene introdotto all'interno di un 
impianto di refrigerazione per ridurre la 
percentuale di H2O presente nello stesse e le 
eventuali acque di condensazione raccolte 
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sono recapitate in testa all'impianto 
anaerobico (digestore). 
 

4. le modalità di gestione del digestato prodotto 
(stoccaggio e successivo allontanamento); 

 

Il digestato  ha  un contenuto di umidità pari 
all’ 85-90% circa. 
Viene sottoposto a centrifugazione all’interno 
del capannone trattamento fanghi, ottenendo 
un fango con contenuto di umidità pari al 70-
75% circa. 
Viene depositato sotto la tettoia “deposito 
fanghi” (1560 t) e da qui caricato sui cassoni 
per avviarlo a successivo recupero con 
spandimento sui terreni agricoli (D.Lgs. 
99/1992) o in alternativa nelle industrie dei 
fertilizzanti. 
 

5. la destinazione finale e modalità di utilizzo 
dell’olio di sansa ottenuto per separazione (a 
pag 12 della relazione tecnica viene descritto 
l’utilizzo anche come biomassa combustibile) e 
se siano state previste registrazioni e 
contabilizzazioni dei volumi/massa di olio di 
sansa  ottenuto per separazione, utilizzato 
come combustibile e in qual modo sia garantita 
la catena delle informazioni e la completa 
tracciabilità; 

 

Al momento questa attività non è stata mai 
svolta e pertanto non è procedurizzata. 
In futuro,  qualora estratto, sarà contabilizzato 
su appositi registri vidimati dalle Dogane. 
 

6. cosa si intenda per sansa centrifugata stoccata 
in silos all’aperto così come riportato a pag 13; 
secondo quanto ivi descritto, la sansa viene 
successivamente sottoposta al processo di 
essiccazione sino al raggiungimento del 10% 
umidità; 

 

La sansa (2 fasi) con percentuale di umidità 
ca. 80-85%, a differenza di quella a 3 fasi con 
umidità ca. 60-65% che è direttamente 
essiccata, per poter essere introdotta nel 
processo di essiccazione necessita di essere 
disidratata fino al raggiungimento di umidità 
al 60-65%. Pertanto all'uscita della 
centrifugazione (80% -> 65%) la sansa viene 
momentaneamente stoccata nel silos 
all'aperto attiguo al ciclo di lavorazione della 
stessa. 
(Vedi Tavola 7). 
 

7. le finalità del processo di essiccazione della 
vinaccia esausta, le applicazioni della buccetta 
e dei vinaccioli prodotte dall’essiccazione della 
vinaccia, atteso che per l’alimentazione della 
caldaia dell’essiccatore viene utilizzata la 
stessa buccetta prodotta dell’essiccazione e se 
tale processo sia funzionale allo smaltimento di 
rifiuti prodotti (si noti che si bruciano buccette e 
olio di sansa, biomassa liquida e solida); 

 

La finalità del processo di essiccazione della 
vinaccia esausta è la produzione di due 
SOTTOPRODOTTI separati/distinti quali: 
BUCCETTA e VINACCIOLI.  
La prima, in parte utilizzata in autocosumo 
come biomassa (10%) e in parte venduta ai 
mangimifici (90%). il vinacciolo, invece, è 
venduto alle aziende che procedono 
all'estrazione di "olio di vinaccioli" utilizzato 
in campo cosmetico e/o alimentare. Pertanto 
nel processo non vi è in alcun modo 
produzione di rifiuti e consecutivo 
smaltimento. 
 

8. se sia prevista la contabilizzazione distinta 
dell’olio combustibile e del biogas avviati a 

Sarà contabilizzato il consumo di olio BTZ 
indicandone quantità/ton/anno e le relative 
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combustione nella caldaia, indicandone la 
quantità (tonn/anno e ore di funzionamento 
della caldaia a olio combustibile o a biogas); 

 

ore di funzionamento della caldaia. 
 

9. le modalità di gestione delle frazioni di testa e 
coda della distillazione frazionata; 

 

Le frazioni di teste&code provenienti dalla 
distillazione sono gestite tramite cessione 
delle stesse ad altre distillerie (vendita) o in 
alternativa se non conformi avviate allo 
smaltimento previa autorizzazione delle 
Dogane (Codice CER 020704 –Scarto della 
distillazione) . In attesa di smaltimento viene 
posto in deposito temporaneo nello stesso 
silos nel quale era depositato prima 
dell’analisi da parte del Laboratorio 
dell’Agenzia delle Dogane. 
 

10. se il fabbricato trattamento fanghi di cui alla 
pag. 18 della relazione tecnica sia un ambiente 
completamente chiuso  provvisto di sistemi di 
areazione (indicando il numero di ricambi di 
aria/ora) e se sia provvisto di idonei sistemi di 
captazione ed abbattimento degli inquinanti. 
Nel caso di locali accessibili al personale come 
ad esempio i locali dei pretrattamenti o quelli di 
disidratazione dei fanghi, chiarire se il 
contenimento degli odori viene ottenuto 
mantenendo l’ambiente in aspirazione ed 
assicurando un sufficiente ricambio dell’aria 
come richiesto dagli standard di igiene 
industriale. Chiarire se, al fine di evitare 
dispersione di inquinanti in atmosfera, lo 
stoccaggio dei fanghi avvenga in contenitori 
completamente chiusi.   

 
Il proponente dovrà altresì indicare i tempi di 
stoccaggio dei fanghi prima che gli stessi 
siano avviati a smaltimento o ad altro uso che 
il gestore dovrà dettagliare; 

 

Il capannone trattamento fanghi risulta chiuso 
e confinato ma privo di sistemi di trattamento 
aria esausta. 
 
Nella fase di richiesta di modifica sostanziale 
dell’impianto, questa attività verrà sviluppata, 
nelle more delle previsioni della norma L.R. 
23/2015 come meglio descritto nella relazione 
tecnica a firma del prof.Pannacciulli. 
 
(Conseguente inserimento punto di emissione 
Ec4 – vedasi TAV.8) 
 
 
 
 
 
 
 
 
I fanghi vengono avviati in agricoltura con 
periodicità stagionale. 
Vengono avviati anche ad impianto per la 
produzione di fertilizzanti di Fasano (BR) con 
periodicità trimestrale. 
 

11. se il progetto presentato sia rispondente a 
quanto previsto dalla L.R. 23/2015 della 
Regione Puglia. A tal riguardo il proponente 
dovrà fornire una relazione tecnica, a firma di 
un professionista Chimico abilitato, nella quale 
siano riportate le seguenti informazioni: 
� le caratteristiche qualitative e quantitative 

degli inquinanti attesi nelle emissioni 
convogliate e nelle emissioni diffuse 
(indicando quali inquinanti di cui all’allegato 
tecnico della citata legge regionale siano 
direttamente correlabili con le attività 
esercite nello stabilimento); 

� l’adeguatezza dei sistemi di abbattimento a 

L’impianto esistente sarà conformato ai 
dettami della  L.R. 23/2015 della Regione 
Puglia nei tempi e nei modi stabiliti dalla 
stessa. 
 
Vedasi “Relazione tecnica” a firma del prof. 
Pannacciulli 
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quanto stabilito dalle migliori tecniche 
disponibili; 

� in riferimento ai punti di emissione 
convogliata, chiarire se la posizione e le 
caratteristiche della sezione di 
campionamento per ogni punto emissivo, 
sia conforme a quanto previsto dall’Allegato 
VI alla Parte V del D.Lgs. n.152 del 
03/04/2006 e ss.mm.ii. ed  alle norme 
tecniche EN 15259, UNI 16911 e UNI EN 
13284-1, e se per le operazioni di 
campionamento siano garantiti le condizioni 
di accessibilità in conformità alle norme in 
materia di sicurezza e igiene dei lavoratori 
(D. Lgs. 81/08 e ss.mm.ii.). 

 
� i certificati analitici relativi a tutti i 

combustibili utilizzati nello stabilimento 
(biomasse solide e liquide, olio a BTZ, 
biogas) da cui se ne desuma la rispondenza 
a quanto previsto dall’All.X parte V del D. 
Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.; 

 

Si allegano i certificati dei combustibili: 
- Olio BTZ 
- Sansa, buccetta 
- Biogas 
 
 

 
� il progetto dovrà essere corredato dalle 

indicazioni tecniche e gestionali inerenti 
all’efficienza dei sistemi di abbattimento, 
alla frequenza delle manutenzioni e agli 
strumenti atti a verificare il corretto 
funzionamento del processo e degli impianti 
di abbattimento; 

 

L’impianto di depurazione fumi è dotato di 
PLC per la gestione e il controllo del 
funzionamento ottimale dell’elettrofiltro. I 
parametri di funzionamento sono stati definiti 
al momento dell’installazione e collaudo dalla 
ditta fornitrice dell’impianto. Eventuali 
difformità di tali parametri durante il 
funzionamento da quelli preimpostati vengono 
opportunamente segnalati dal sistema tramite 
appositi messaggi di anomalie e allarme 
sonoro. L’operatore in tali casi interviene per 
riscontrare la problematica e risolverla 
seguendo le opportune istruzioni indicate nel 
documento “Logica di funzionamento” in 
allegato alla presente. 

 
� una rappresentazione cartografica in scala 

adeguata con indicazione dei recettori 
presenti in un intorno dell’impianto di 
almeno 2 km, distinguendo le varie tipologie 
di recettore ed una valutazione previsionale 
degli impatti derivanti dalle emissioni 
odorigene prodotte, attraverso l’utilizzo di 
modelli di dispersione, per stimare l’entità 
dell’impatto olfattivo. L’applicazione del 
modello deve prevedere la preventiva 
caratterizzazione di tutte le fasi del 
processo depurativo che danno origine ad 
emissioni odorigene, associando ad esse 
un valore di portata di odore (ouE/s). In 
particolare, nello scenario emissivo devono 

Vedasi allegato Studio effettuato dalla 
“LENVIROS” 
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essere considerate tutte le emissioni 
dell’impianto oggetto dello studio 
(convogliate, diffuse o fuggitive). Sono da 
considerare fra le emissioni diffuse: le 
emissioni dei materiali potenzialmente 
odorigeni che siano stoccati o depositati 
temporaneamente (per periodi di almeno 6 
ore consecutive e per almeno l’1% delle ore 
l’anno) in ambienti non confinati, ivi inclusi i 
piazzali coperti; le emissioni delle vasche di 
stoccaggio o trattamento reflui prive di 
copertura e di sistema di aspirazione 
dell’aria, ivi incluse le eventuali 
canalizzazioni scoperte. Sono comunque da 
considerare fra le emissioni fuggitive anche 
le seguenti: le emissioni dei locali (anche 
confinati ma privi di sistema di aspirazione 
dell’aria) ove siano stoccati materiali 
potenzialmente odorigeni o siano eseguite 
lavorazioni o trattamenti potenzialmente 
odorigeni; le emissioni delle vasche di 
stoccaggio o trattamento reflui interrate, ivi 
incluse le eventuali canalizzazioni; le 
emissioni degli sfiati dei serbatoi. Per gli 
impianti esistenti, i valori di portata di odore 
da utilizzare come dati di input per le 
simulazioni modellistiche dovranno essere 
ottenuti a seguito di misurazioni condotte 
mediante olfattometria dinamica (UNI EN 
13725/2004); per nuovi impianti e per nuove 
sezioni di trattamento in impianti esistenti, 
tali valori potranno essere ricavati dalle 
specifiche tecniche delle tecnologie, dai dati 
di bibliografia, da esperienze consolidate o 
da indagini mirate allo scopo. Dovranno 
essere redatte mappe di impatto che 
riportino valori di concentrazione orarie di 
picco di odore al 98° percentile su base 
annuale, così come risultati della 
simulazione effettuata con i dati 
meteorologici dei due anni precedenti (a 1, 
2, 3,… ouE/m3 ). Dovranno inoltre essere 
forniti scenari modellistici relativi a “worst 
cases”, con lo scopo di evidenziare l’entità 
dell’impatto odorigeno in corrispondenza di 
scenari meteorologici che identificano le 
peggiori condizioni di dispersione di odore, 
verificatisi nei due anni precedenti. In 
particolare, dovranno essere considerati 
scenari corrispondenti al 99,9° percentile 
(equivalente a 9 scenari orari in un anno) e 
l’elaborazione dovrà essere effettuata in 
relazione alla presenza di recettori sensibili. 

 

In relazione al c.d. “impianto di depurazione” si 
ritiene necessario che il proponente individui le fasi 

L’impianto è conformato ai dettami della  L.R. 
23/2015 della Regione Puglia nei tempi e nei 
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del processo di depurazione con potenzialità di 
emissioni odorigene diffuse e, mediante 
l’applicazione delle MTD, ne riduca al minimo 
l’impatto; inoltre, attesa la convogliabilità tecnica di 
tutte le emissioni delle diverse fasi di trattamento 
della linea fanghi, dovrà predisporre la captazione 
completa delle emissioni ed invio ad idoneo 
sistema di abbattimento. 

 

modi stabiliti dalla stessa. 

 

In riferimento alla torcia di emergenza a servizio 
dell’impianto di digestione anaerobica il proponente  
dovrà descriverne le caratteristiche e prevedere 
l’impiego della stessa solo in situazioni di 
emergenza. La torcia dovrà essere dotata di:  

• sistema di accensione automatica;  
• sistema di controllo per presenza fiamma 

con allarme per mancanza di fiamma; 
• protezione antivento;  
• pannello di controllo per funzionamento 

automatico;  
• dispositivo automatico di riaccensione in 

caso di spegnimento della fiamma, e quindi 
in caso di mancata riaccensione, dispositivo 
di blocco con allarme.  

La torcia dovrà essere dimensionata in modo tale 
da poter smaltire completamente l’intera 
produzione oraria di biogas con un rendimento 
minimo di combustione del 90% e dovrà essere 
mantenuta in efficiente stato di funzionamento con 
interventi di regolare manutenzione. Il sistema 
dovrà essere dotato di contatori e misuratori di 
portata e i periodi di funzionamento della torcia 
dovranno essere riportati in apposito registro. Il 
gestore deve registrare tutti gli eventi emergenziali 
di utilizzo della torcia e inviare alle autorità 
competenti e ad ARPA apposite relazioni 
semestrali su tali eventi, indicando i dati 
caratteristici di ciascun evento.  

 

La torcia è dotata di:  
• sistema di accensione automatica;  
• sistema di controllo per presenza 

fiamma con allarme per mancanza di 
fiamma; 

• protezione antivento;  
• pannello di controllo per 

funzionamento automatico;  
• dispositivo automatico di riaccensione 

in caso di spegnimento della fiamma, e 
quindi in caso di mancata riaccensione, 
dispositivo di blocco con allarme.  

La torcia è dimensionata in modo tale da 
poter smaltire completamente l’intera 
produzione oraria di biogas con un 
rendimento minimo di combustione del 90% 
ed è mantenuta in efficiente stato di 
funzionamento con interventi di regolare 
manutenzione.  
 
Il sistema sarà dotato di contatori e misuratori 
di portata e i periodi di funzionamento della 
torcia saranno riportati in apposito registro e 
saranno registrati tutti gli eventi emergenziali 
di utilizzo della torcia. 

Matrice Rifiuti  

Si ritiene che la Relazione Tecnica_rev.2, 
analogamente a quanto di seguito osservato per il 
PMC, debba essere integrata ex novo con la 
trattazione dei controlli previsti sulle materie 
prime/sottoprodotti e sui prodotti finiti, in termini sia 
di oneri ricadenti sui produttori che di verifiche di 
conformità espletate presso l'impianto della Balice 
Distillati s.r.l. (vedi osservazioni sul PMC); 

 

PRATICA OPERATIVA  

Procedure di controllo/verifica relative al ritiro 
“sottoprodotti”: 

(Vinaccia, feccia, vino) Al momento del ritiro 
viene eseguita attività di controllo documentale 
DDT, iscrizione mezzi Albo trasportatori, contratti 
cantine/cooperative e verifica del materiale 
ricevuto individuandone il grado alcolico su ogni 
partita (lab. interno), omogeneità  e assenza di 
corpi estranei e per ogni volume di 5.000/10.000 
quintali, in contradditorio con i funzionari delle 
Dogane, prelevato un campione rappresentativo 
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da sottoporre a laboratorio pubblico certificato 
(S.A.M.E.R. - Bari). I fornitori verificano al 
momento della cessione del sottoprodotto che il 
grado alcolico non sia inferiore a 2,80% come da 
Reg.CE 479/2008 art.16  

(Sansa vergine d’oliva) Al momento del ritiro 
viene eseguita attività di controllo documentale 
DDT, iscrizione mezzi Albo trasportatori, contratti 
oleifici/sansifici e verifica del materiale ricevuto 
individuandone il grado di umidità su ogni partita 
(lab. interno), omogeneità  e assenza di corpi 
estranei. I fornitori verificano al momento della 
cessione del sottoprodotto che lo stesso sia 
conforme ai parametri definiti nei contratti di 
compravendita sottoscritti. 

 
(Acque glicerinose/Permeato) Al momento del 
ritiro viene eseguita attività di controllo 
documentale DDT, iscrizione mezzi Albo 
trasportatori, contratti fornitori e verifica del 
materiale ricevuto. 
- Vedi procedura “01.CONTRATTO 

FORNITURA” 
- Vedi “Parametri controllo_FORNITORE” 
- Vedi “MOD.CPO-02.01_SCHEDA DI 

CARATTERIZZAZIONE DEL S.P.” 

 

Procedure di controllo/verifica relative alla 
cessione “sottoprodotti/prodotti finiti”: 

(Buccetta, vinacciolo) Relativamente a questi 
“sottoprodotti finiti” vengono eseguiti, durante il 
processo di produzione e in particolare sui lotti 
finiti pronti alla cessione, controlli per la verifica 
del grado di umidità, omogeneità  e assenza di 
corpi estranei. La cessione è regolarizzata da 
contratti di compravendita sottoscritti all’inizio 
della campagna di produzione. 

(Grappa, Alcole grezzo, Brandy, …) 
Relativamente a questi “prodotti finiti alcolici” 
vengono eseguiti, durante il processo di 
produzione e in particolare sui lotti finiti pronti alla 
cessione, controlli e verifiche sul grado alcolico,  
sostanze volatili e tenore di metanolo e quindi 
conforme al Reg.CE 110/2008 (allegato 2). La 
cessione è regolarizzata da contratti di 
compravendita sottoscritti all’inizio della 
campagna di produzione. 

 

(Tartrati) Relativamente a questo “prodotto finito” 
vengono eseguiti, durante il processo di 
produzione e in particolare sui lotti finiti pronti alla 
cessione, controlli e verifiche sul grado A.T. e 
grado di umidità affinché lo stesso risulti conforme 
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ai parametri definiti nei contratti di compravendita 
sottoscritti. 

 

(Sansa essiccata) Relativamente a questo 
“prodotto finito” vengono eseguiti, durante il 
processo di produzione e in particolare sui lotti 
finiti pronti alla cessione, controlli per la verifica 
del grado di umidità, omogeneità  e assenza di 
corpi estranei affinché lo stesso risulti conforme ai 
parametri definiti nei contratti di compravendita 
sottoscritti all’inizio della campagna di produzione. 

 

(Biogas)  I parametri di controllo e quelli 
quantitativo/qualitativi (CH4, CO2, H2S, …) sono 
seguiti in continuo durante il processo produttivo 
al fine di garantire un efficiente utilizzo dello 
stesso nel ciclo di produzione di energia. Allo 
stesso tempo se ne verificano i parametri nel 
rispetto di quanto previsto dalla sezione 6 parte II 
Allegato X del D.Lgs. 152/2006 

 

Matrice Rumore Vedi studio sul Rumore Ambientale allegato 

  

ELABORATO PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO 

Il gestore dovrà specificare i parametri di 
processo oggetto di controllo e relativi valori, per 
singola fase di trattamento, attenendosi alle 
indicazioni delle BAT di settore, integrando 
conseguentemente con apposito paragrafo il PMC. 
Il proponente dovrà indicare, per ognuno degli 
impianti per la produzione di energia termica ed 
elettrica presenti nello stabilimento, la potenza 
termica specificando il tipo di combustibile utilizzato 
(es. biomassa) e lo stato fisico del combustibile 
(gassoso, liquido, solido), fornendo altresì le 
schede tecniche.  
 

 

Emissioni in atmosfera  

1) Al par. 5 “Emissioni in aria” del PMC si 
dovranno inserire e popolare le seguenti tabelle: 
 

Fatto 
Inoltre Vedi TAVV.8-11. 

 

Punto 
emissio

ne 

Parametr
o e/o fase 

Porta
ta 

Nmc/
h 

Temperat
ura 

°C – (K). 

Durata 
emissio

ne 
(h/giorn

o) 

Durata 
emissio

ne 
(giorni 
/anno) 

Altez
za 
dal 

suolo 
(m) 

Sezione 
di 

emissio
ne (mq) 

Lat
it 

Long
it. 
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Sistemi di trattamento fumi 

Punto 
emissione 

Sistema di 
abbattimento 

Manutenzione 
(periodicità) 

Punti di 
controllo 

Modalità di 
controllo 

(frequenza) 

Modalità di 
registrazione 

e 
trasmissione 

      

 

 

Segue Richieste chiarimenti ARPA Chiarimenti e modifiche apportate 

Si propongono i seguenti metodi di campionamento 
ed analisi in sostituzione di quelli riportati dal 
gestore: 

 

Vedasi R2-PMeC 

Parametro Metodo 

Ossidi di zolfo (SOx) UNI EN 14791:2006 

Monossido di Carbonio UNI EN 15058:2006 

 

 

Segue Richieste chiarimenti ARPA Chiarimenti e modifiche apportate 

1) Si rileva un’incongruenza tra le sigle assegnate 
ai punti di emissione E2 ed E3 nel par. 5.2 (pag.10) 
dell’elaborato e quanto riportato nella tabella a pag. 
12, par. 5.2.1, del PMC, per individuare gli stessi 
punti di emissione. 

 

Sistemato 

2) In riferimento al par. 5.2.2 “Emissioni diffuse” si 
rileva che il  proponente non ha riportato alcuna 
informazione circa al monitoraggio di inquinanti 
aerodispersi e composti odorigeni (es particolato, 
SOV, etc).  

Si chiede che il proponente preveda un 
monitoraggio al confine dell’impianto in almeno 
quattro punti al perimetro dello stabilimento 
individuati lungo la direzione prevalente dei venti 
(uno a monte ed uno a valle), al fine di valutarne 
anche  la concentrazione odorimetrica in ou/m3.  

 

E’ stata apportata la modifica richiesta 
prevedendo il monitoraggio delle emissioni 
diffuse  odorigene, come da Tabella seguente 
che integra la Tabella E3 delle Schede AIA.  

 

 

Il PMC dovrà essere integrato ed adeguato altresì 
con gli inquinanti adducibili ai processi operati nello 
stabilimento così come individuati dal consulente 
chimico nella relazione tecnica richiesta da ARPA e 
quanto previsto dall’Allegato tecnico della L.R. n. 
23 del 16/04/2015. 

 

Vedi Relazione a firma del Prof.Pannacciulli. 



 23 

Il proponente dovrà inserire e popolare la seguente 
tabella, provvedendo ad aggiornare di 
conseguenze la Scheda E –AIA e la planimetria 
indicando i punti di emissione convogliata con la 
sigla EC1, EC2, ecc… e quelli relativi alle  diffuse 
con la sigla ED1, ED2, ecc… : 

 

Fatto 

 

Emissioni diffuse 

Descrizione Origine 
(punto di 

emissione) 

Modalità di 
prevenzione 

Modalità 
di 

controllo 

Frequenza 
di 

controllo 

Modalità di 
registrazione e 
trasmissione 

 

      

 

Segue Richieste chiarimenti ARPA Chiarimenti e modifiche apportate 

3) Le tabelle di cui al par. 5.1.3 "Consumi di risorse 
idriche" e par. 5.1.4 "Consumi energetici" del PMC 
dovranno essere completate relativamente alla 
colonna "Trasmissione" prevedendo l'invio dei dati 
anche in sede di Report annuale di attuazione del 
PMC. 

 

E’ stato previsto  l'invio dei dati anche in sede 
di Report annuale di attuazione del PMC. 

 

4) In merito al par. 5.3 “Emissioni in acqua”: 
a. la frequenza di controllo dello scarico S1 

(acque reflue industriali) dovrà essere 
adeguatamente incrementata in coerenza 
con la tipologia dei rifiuti trattati, ad es. 
prevedendo controlli più frequenti per alcuni 
macroparametri caratteristici e controlli 
almeno mensili della tabella completa; 

b. per la tabella da considerare come 
riferimento normativo dello scarico S1 si 
rimanda ai chiarimenti richiesti ai punti che 
precedono, a valle dei quali potrebbe 
essere necessaria la rivisitazione della 
tabella 5.3.1. 

c. occorre inserire una nuova tabella recante i 
parametri da monitorare, metodica, unità di 
misura, incertezza, limite, etc.. come da 
Linee Guida nazionali; 

d. si dovrà prevedere un sistema di 
contabilizzazione della risorsa recuperata 
anche al fine di popolare idoneo indicatore 
ambientale che renda conto della 
percentuale di risorsa non convenzionale 
utilizzata in luogo delle acque sotterranee 
emunte dal pozzo. 

 
Vedi Tab.C9 del PMC 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si stima annualmente e si riporta il dato in 
apposito  indicatore, l’acqua riutilizzata in 
base alle variazioni (in diminuzione) delle 
acque emunte dal pozzo: 

IAcque 

Indicatore consumi acqua  sotterranea 
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5) Il par 5.4 “Rifiuti” del PMC, che nella versione 
attuale tratta solo i rifiuti prodotti dall'impianto, 
dovrà essere: 

 
• approfondito con indicazioni di dettaglio 

sulle verifiche/adempimenti documentali 
previsti sia sui rifiuti in ingresso che su quelli 
prodotti/in output (es. verifica abilitazione 
trasportatori, autorizzazioni impianti 
produttori e destinatari dei rifiuti, iscrizione 
al SISTRI e relativi adempimenti, tenuta dei 
registri di carico/scarico, compilazione FIR, 
ecc.); 

• integrato ex novo con la descrizione dei 
controlli previsti sui rifiuti conferiti per il 
trattamento in impianto, comprese verifiche 
di conformità e/o a campione (con 
specificazione del relativo criterio di 
conduzione).  

• Si prescrive che, relativamente ai codici 
CER xx.xx.99 in ingresso all’impianto, 
l’analisi del produttore dovrà essere 
eseguita per singolo lotto di produzione 
conferito, comprendendo tutti i parametri 
per la classificazione e caratterizzazione del 
rifiuto ai sensi dell’Allegato D alla parte IV 
del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii, ivi compresa 
la determinazione dei POPs.  

 
• Relativamente ai rifuti conferiti caratterizzati 

da c.d. "voce specchio" si richiede al 
Gestore di proporre una frequenza più 
stringente per le analisi di competenza del 
produttore 

• integrato rispetto ai controlli (giacenze e 
stato manutentivo) da effettuarsi sulle 
aree dedicate al deposito temporaneo ed 
allo stoccaggio (messa in riserva e/o 
deposito preliminare), definendo 
univocamente per quali rifiuti ed aree è 
richiesta l'operazione R13  e per quali 
invece il deposito temporaneo (indicandone 
il criterio di gestione alternativo tra il 
temporale ed il quantitativo);  

 
• integrato con la rappresentazione 

tabellare dei CER prodotti dall'impianto, 
sia derivanti dal trattamento che da 
interventi di manutenzione e dal 
funzionamento di uffici, ecc., conteggiando 
tra essi anche il biogas, per il quale il 
gestore dovrà provvedere a 
contabilizzazione anche sul registro di 
carico e scarico; 

 

 
 
 
 
 
Vedi Tabb. C12 e C13 del PMC. 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’impianto tratta solo rifiuti speciali NON 
PERICOLOSI di origine agroalimentare.  
 
 
 
 
Non vengono trattati “Codici a Specchio” 
.L’impianto tratta solo rifiuti speciali non 
pericolosi. 
 
 
 
 
 
 
 
Chiarito nelle schede AIA. 
 
 
 
 
Vedi Schede AIA- Tabella I1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vedi Schede AIA- Tabella I1 
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• modificato rispetto alla frequenza dei 
controlli analitici proposti sui rifiuti prodotti, 
prevedento che la caratterizzazione e 
classificazione degli stessi sia effettuata non 
solo in occasione del primo conferimento e 
ad ogni variazione significativa del processo 
che origina il rifiuto, nonché ripetuta anche 
secondo la frequenza di omologa e, 
comunque, almeno una volta all'anno per 
ogni tipologia CER indipendentemente dal 
destino.  

 
• Si richiede al Gestore di proporre una 

frequenza più stringente per le analisi, 
relative ai codici specchio di propria 
produzione FARE TABELLA PMC 

 
• il gestore dovrà integrare il paragrafo con 

nuove tabelle che, in funzione della 
destinazione dei rifiuti prodotti alle 
specifiche attività di recupero R o di 
smaltimento D, contempli il dettaglio dei 
parametri chimico-fisici da determinarsi 
analiticamente, individuando eventuali limiti 
e relativi riferimenti normativi, precisando  
l’incertezza di misura e le metodiche di 
campionamento ed analisi da utilizzarsi. 

 
Vedi Tabb. C12 e C13 del PMC. 

 

 

 

 

 

 

 
Non vengono trattati “Codici a Specchio” 
.L’impianto tratta solo rifiuti speciali non 
pericolosi. 

 
Vedi Tabb. C12 e C13 del PMC. 

 

 

 

 

 

 

 

6) Si ritiene che il PMC, così come proposto per la 
RT, debba essere integrato ex novo con appositi 
paragrafi dedicati rispettivamente ai controlli 
previsti sulle materie prime/sottoprodotti e sui 
prodotti finiti, in termini sia di oneri ricadenti sui 
produttori che di verifiche di conformità espletate 
presso l'impianto della Balice Distillati s.r.l.. 

 

Vedi Allegato OMOLOGA rifiuti 

 

Vedi PMC. 
 
 

Rumore  

7) Relativamente alla trattazione dell’aspetto 
ambientale “Rumore” si osserva che:  

• al par. 5.5 “Rumore” del PMC (pag. 16/23) è 
riportato..”… Il monitoraggio del rumore 

avrà lo scopo di verificare le emissioni 

sonore dei macchinari e impianti installati 

tramite apposite campagne fonometriche a 

conferma dei risultati delle simulazioni 

svolte…”; tale simulazione è richiamata, 
inoltre, a pag. 66/72 della Relazione tecnica 
rev 02 (paragrafo 10 Emissioni Sonore). 
Tuttavia, in tutta la documentazione 
presentata non vi è traccia di una 
valutazione preventiva dei valori attesi di 
rumore con modelli simulativi; 

Vedi Allegato “Rapporto di Valutazione del 
Rumore nell'Ambiente Esterno” – ing.Desiati. 
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• al par. 5.5.1 “Monitoraggio del Rumore in 

ambiente esterno” del PMC (pag. 16/23) 
viene citato il DPCM 14/11/1997 quale 
normativa di riferimento da considerare 
nella verifica dei valori di rumore al 
perimetro. Il medesimo DPCM è richiamato, 
inoltre, a pag. 66/72 nel par. 10 “Emissioni 

Sonore” della Relazione Tecnica_rev.2 
dove è riportato che l’impianto in esame  
insiste in un’area esclusivamente industriale  
e, successivamente, si afferma che.. 
“..omissis … Lo stabilimento infatti sorge su 

un area industriale …”. Si sottolinea che in 
assenza di zonizzazione da parte del 
Comune di Mottola la normativa di  
riferimento è il DPCM 01/03/1991; 

• la Tavola 9 “Monitoraggio emissioni sonore” 
non è in una scala adeguatamente 
rappresentativa del contesto urbanistico del 
sito, in quanto da essa non è possibile 
evincere se e quale distanza possono 
esserci recettori, in prossimità dei quali è 
pur sempre possibile fare una valutazione 
del rispetto del criterio differenziale; a tal 
proposito si sottolinea l’inopportunità di 
quanto riportato nel PMC al par. 5.5.1 
“Monitoraggio del Rumore in ambiente 

esterno” (pag. 16/23), ove si legge “… 
Specifiche campagne di rilevamento presso 

i recettori saranno concordate tra azienda e 

autorità competente per i controlli …”, 
riferimento che pertanto dovrà essere 
cassato. Si demanda all’A.C. la valutazione 
della proposta del gestore relativamente 
alla conservazione degli esiti del 
monitoraggio fonometrico presso la sede di 
impianto, da rendere disponibili agli Enti 
competenti. 

Alla luce di quanto sopra esplicitato, si ritiene 
necessario che il proponente presenti una 
Relazione fonometrica sullo stato di fatto delle 
attuale sorgenti sonore dello stabilimento 
corredata di misure fonometriche eseguite su un 
tempo di misura adeguato, e  relativa al 
monitoraggio del rumore al perimetro e in 
prossimità di eventuali  recettori ricadenti in un 
raggio di almeno 500 mt. Le misure devono 
essere eseguite in un tempo di osservazione 
tale che sia rappresentativo di tutto il ciclo 
produttivo e sia in periodo di riferimento diurno 
che notturno. Gli esiti dovranno essere corredati 
di time histories e spettri di 1/3 ottava. La 
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relazione fonometrica dovrà essere 
accompagnata dai certificati di taratura della 
strumentazione utilizzata. Dalla Relazione 
fonometrica si deve evincere in modo chiaro ed 
univoco il contesto urbanistico-acustico ove 
insiste il sito industriale per una corretta  
valutazione della conformità dei livelli di rumore 
alla normativa vigente. La relazione deve 
essere, inoltre, corredata di una planimetria in 
opportuna scala, riportante: l’ubicazione e la 
tipologia di tutte le sorgenti sonore oggetto di 
valutazione, le eventuali sorgenti in progetto che 
devono essere opportunamente valutate con 
uno studio previsionale dedicato ad integrazione 
dell’esistente, la presenza  entro un raggio di 
500 mt, gli eventuali recettori che devono essere 
individuati in termini di distanza relativa rispetto 
allo stabilimento e descritti. 

 

8) Rispetto al par. 5.7 "Emissioni eccezionali" ed al 
par. 6.1" Funzionamento dei sistemi" si prescrive 
che, in caso di emissioni eccezionali, di incidenti, 
malfunzionamenti e/o imprevisti in grado di incidere 
significativamente sull’ambiente, fatto salvo 
l'obbligo di notiziare con immediatezza sia l'A.C. 
che l'Ente di Controllo rispetto all'evento ed alle 
misure da adottarsi, dovrà essere prevista apposita 
registrazione, nonché richiamo (data, breve 
descrizione evento, effetti sull'ambiente, misure 
adottate) in sede di Report annuale di attuazione 
del PMC.  

 

Si prende atto e si prevede nel PMC 

9) Il par. 6 "Gestione dei dati, assicurazione della 
qualità" del PMC dovrà essere integrato con una 
tabella dedicata ai "Registri" (comprese le Schede 
di rilevamento citate al predetto paragrafo dal 
proponente) implementati e/o da implentarsi presso 
l'impianto per le verifiche degli adempimenti (anche 
discendenti dalle autorizzazioni, ivi compresi gli 
autocontrolli) ed il controllo dei parametri di 
processo. 

 

Vedi P.M.C. 

 

10) Il par. 6.2 "Manutenzione dei sistemi" del PMC 
deve essere integrato con una tabella riepilogativa 
degli interventi di manutenzione e di calibrazione 
previsti, nonché della relativa frequenza, per 
singola componente impiantistica, strumentazione, 
apparecchiatura. 

 

Vedi Piano Manutenzioni allegato al PMeC. 

11) Il par. 7 del PMC "Indicatori di prestazione" 
dovrà essere integrato con significativi indicatori 
prestazionali ed ambientali dedicati ai rifiuti (sia 
quelli conferiti e trattati che quelli prodotti). ARPA 

 
Vedi PMeC 
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propone l’individuazione di altri due indicatori: il 
primo, utile a monitorare il consumo di olio 
combustibile BTZ utilizzato per la caldaia (es. ore 
funzionamento caldaia a olio BTZ/ore 
funzionamento caldaia a olio BTZ + ore 
funzionamento caldaia a biogas); il secondo, che 
consenta di valutare la quantità di biogas inviato a 
valorizzazione energetica (cogenerazione) rispetto 
alla quantità inviata in torcia. Si veda inoltre quanto 
specificato al p.to 4 lett. d) delle osservazioni PMC  

 

12) Nel par. 8 del PMC "Comunicazione dei 
risultati del monitoraggio" del PMC dovrà essere 
corretta la data di trasmissione del Report annuale 
di attuazione del PMC alle Autorità e recepita la 
prescrizione ARPA di prevedere la  pubblicazione 
del medesimo Report sul sito aziendale, al fine di 
garantire massima trasparenza ed informazione del 
pubblico; si propone conseguentemente di 
rinominare il paragrafo come "Comunicazione dei 
risultati del monitoraggio ed informazione del 
pubblico".  

 

Inoltre detto paragrafo dovrà contemplare i 
seguenti contenuti minimi informativi del Report 
annuale:  

a. esiti autocontrolli e riepilogo dei superamenti 
dei limiti normativi per singola matrice 
verificatisi; 

b. rappresentazione grafica e commento dei 
trend; 

c. popolamento degli indicatori di performance e 
ambientali;  

d. riepilogo in forma tabellare degli eventuali 
respingimenti sia dei carichi rifiuti in ingresso 
non conformi, che dei carichi di sottoprodotti 
risultati non rispondenti alle caratteristiche 
richieste per l'attribuzione di detta qualifica 
(data e motivazione, numero FIR, protocollo 
della relativa comunicazione all'A.C.);  

e. riassunto degli eventi incidentali, delle 
anomalie e/o dei malfunzionamenti verificatisi 
con significativi impatti ambientali (con 
descrizione sintetica di cause ed esiti, e 
riferimenti al protocollo e data delle relative 
comunicazioni);  

f. consuntivo dei consumi di risorse idriche e dei 
consumi energetici;  

 

 

13) In merito al par. 9 "Quadro sinottico dei 
controlli e partecipazione dell'Ente di controllo" del 

E’ stata eliminata la Tabella Quadro Sinottico. 
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PMC si ritiene che debba essere rinominato 
"Quadro sinottico dei controlli", eliminando dalla 
tabella correlata il riferimento alla Regione Puglia 
quale A.C. e riportando nella stessa la voce "ARPA 
Puglia" in loco di "ARPA-DAP Taranto". 

 

 

14) 15) 16)  Sono state eliminate tabelle e paragrafi 
relativi.  

 
 
 
 
 


